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ATTO R I, 


LATTANZIO, padre li 
FIDALMA y amante dj 
AURELIO. . 

ORAZIO , amante non eerrisposto di f^idolina* 
COLOMBirfA,.89Ta di XiaUaazio., 
PU.LOINELLA Beffo di Aurelio.. 

7RÌVEL1A , Berrò di Orazio. 

ha K9na ti pn$9 m Padoa^ 
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ATTO I. 

.Città. 

r 

Jurelio , e.. Trwella- 

I '.' . ■ ' ' / ■ • 

□degno la tua oslinaiione meriterebbe un 
severo castico. 

Tri. Non è ostinazione , e dovere. 
j^ur. Il tuo dovere sarebbe sèr’v-iire il tuo padrO' 
ne in altre cose , ma non in questo. 

Tri. Perdonatemi ; in tutto quello , che saprà co.< 
mandare. 

/4ur. Birbante I Avrai coraggio di contrastarmi ? 
Tri. Signore, parlate nei terihiai ; son povero, 
è vero , ma mi pregio di esser galantuomo. . • 
4ur. Se fossi tale , sapresti ia .iua obblicazione. 
Non sei stato, tu quello , che m' insinuasti ad 
applicare l’ amor mio alla signora Fidalma ? 

Fri. Questo è verissimo. 

y4ur. Dunque , come ti è saldato in testa adesso, 
che amore s, i è fatto gigante nel mio seno , di 
frastornare i miei oonj^nli , ed in mie vece 
gareotire il tuo padrone Orazio? Parla, scusati 
almeno. 

"ri. Se io vi consigliai , e vi servii nel amore 
della signora Fidalma , era mio dovere , poU 
che una signora di quella sorte meritava di ac- 
coppiarsi eoa V. S. Illustrissima, ma dopo , che 
per vostri fini mi avete licenziato dal vostro 
servizio , è dovere , che adesso serva a chi mi 
dà pane. 
ur. Come a dire. 

ri. Bisogna, che serva il mìo padrone ; il qua- 
le , essendosi innammorato della signóra Fidal- 
ma me ne ha fatto premurose istanze. 
tr. Giuro al Cielo non ti riuscirà , villano sen- 
za creanza. . 
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Tri- Vi dissi, che vanto 'essere un galanluo- 
imo . . . e mi mfiùraVigtiù dì ‘^oi y che audaie 
inquietando • . . 

'^ur. Abbassa (a voce , «Hrimenii . . . 

Tri. Che farà , padron mio , che farà ? 

jiur. Lo vuoi vedere 1 Questa speda . . . 

cava la spada. 

Tri. Là si faccia indietro ; poiché ... 

cara iì colteUo. I 
S C E N A II. I 

Pulcinella , e deitìt 

i 

Pul. Ghiano' j • • chiano fermaleve , si padrone. 

si pone in mezzo. 

Lasciami Pulcinella. 

Pul. Oh } è briogna ; moncevò polite fa cose da 
sauzummard , e bolite fa cose da galantomo ! 

■E tu Trivella ) che bonora , ajo persa la criau* 
za ; non buò porlà rispetto a chi ò chiù peo 
de ..te f 

Tri. Corpo di satanasso ! Vorrei precipitarmi. 

jdur, ;Ah no , voglio levarlo dal moodo. 

Pul. Che ne volile fa. Podi* auto' ha da coinpà ; 
a cbillo r accide lo chiam:hiero'. Deciiemo eh’ è 
stato f 

jdur. Sappi caro servo , che . • . 

Pul. Quanno è chesto, avite ragione. Ma Tri- 
vella mio , chesto non ba buono , aje tuorlo 

7V|. Io non ho torlo , quando sentirai la mio 
ragione resterai persuaso. Sappi che il tuo pii> 
drone ... 

/-‘ul. E' sicuro e eh’ aje raggiouo. Monc<!vò , si pa- 
drone mio f avite tuorlo. 

Aur. Chi ha torto ? gridando. 

Pul. Trivella. . ' 

Trù Come l io ho torto ? 

Pul- Gnernò , lo^ padrone ? 

Jur. Chi ha ragione, dunque; • 

Pul. Time drje. ' . ; . 
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Jur. Eh va via ; sciocco. . - ' 

Pai. Ma se non ve spiegale', eotnm’ aggio da fa. 

Sappi , che Trivella cerca ia ogni conio 
levaroii r amante e darla ad Orazio ? ti pare 
questa azione da farsi ad un par mio*? 

Pul. Avite ragione. , - ■ ^ • ' 

Tri. Ma se non senti prima il latto, come puor 
decidere.- Sappi) che il mio padrone colie la* 
grime agli occhi mi ha pregalo, che* io ^ mi ador 
perassi colla signora Fidalma a suo favore , ed 
io sono io' debito d* uhbklirlov . 
jiar. Adunque sei ostinato? . ) ' * 

Tri. Perdonatemi , non posso lasciare l’impresa. 
Aur> E bene ora- vedremo' sei 1’ abbandoni Sco- 
stati Pulcinèlla.-,». ' • 

Pul. Chiano , chiano , mo v^ agghiuslo.io a, tul- 
le dùje. Si- Aure, vuje aito-c<i'a(ento , che Tri- 
vella {questo ce lo dirà sotta voce.) (lasso rim* 
pegno de lo palrone> 8òjo , e ve cede la siè 
' -Fidalma : . . ' • . 

Aur. Contentissimo. 

Laudalo lo. cielo, a Trivella. E tu Trivella 
si coDieuto , che Iq. patrone ' ( come sopra. ) 
( lassa r ammore .de ia siè Fidalma, e la cede 
'a )o padrone lujo ? ) • » ^ 

Tri. Sou contento.. 


Pul. Site tutte duje conleole 
Aur . ) Q. I ■ - 

Tri. ) ’ “- 



Pul. Ecco lloco , v’aggio aggbiuslafo. 


i ' . entra , pei tornai 

Aur. Io resto maraviglìafa' , come alle persuasive 
> di uno sciocco hai ceduto l’ impegno 1 
Tri. Io non ho ceduto l’ impegno ; ma. resto .sor- 


preso., come a riguardo di Pulcraella avete ce-, 
duto.gli amori deUa signora Fidalma al mio 
padrone. . . - , 

Aur. Ne menti , scellerato , mai ciò pensaù. 

Tri. Nérameoo io cerlameoln.* . 


Aur* Dovrai cederla per 'forzai. 

t. * * 
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Tri. Mi meraviglio di voi» ' . ‘ ' 

Aìsr. Non ho più sofferenza. 

Pxd. E n’ anta vola rao I. ooòame , viaggio tanto 
bello aÉcojetato » e buje vulile fa lefreca a forza! 
Aur. Ma se lui e T-autore ... 

Tri. Perdonatemi ^ voi siete quello . . . 
jPtf/. Ecco ccà $ mo v* aggbiùsto aula' vola : 

repUoa il lazzo. 

Aur, Sei persuaso adesso?- 
Tri. Aliro non bramo. 

Aur. Puoi dire al tuo padrone ^ che applichi Ta- 
mor suo ad altro oggetto , poiché la signora Fi- 
dalma è mìa'-. 

TVt. Cosa, dite , o signore ?. Questo non è Stato il 

- nostro accordo, ma bensì che la lasciate al mio 

- padrone. 

' Attr. Di nuòvo vuoi far chiasso ? Non hai ceduto.^ 
Tri. Mai' tal cosa. 

Ptd. Ma ehesto non ha buono. 

Aur. Vieni qui Pulcinella , fa sentire di nuovo 
a Trivella il tuo accordo. 

Pul. Trivella ‘ si contento che lo patrone cede 
l’impegno de. la siè Fidalma?- 
Ti. Si. 

Pul, E buje site contento , che .Trivèlla- ve cede 
l’impegno de la siè Fidalma? 

Aur. Si. . ' 

Pul. Addonca v’ aggio fatto capace. 

Aur. Eh , va via sciocco. 

Tri. E questo è T aggiustamento,? ' 

Pul. Io de lo si , e si , ve poteva agghiuslà ; ca 
de lo riesto ve lo bedifo vuje. 

Tri. Taci , ignorante ; altro che quésto non si 
poteva sperare, da te. 

Pul. Non mme fa P ommo , ca si mme nce met- 
to pe miezo a sto fatte , te faccio restà co tan< 
to DO naso. 

Tri. Come dice ? 

Ptd. Te vuò Jucà na prubbeca, ca -me dà l’anemo - 
de fa sposa lo patrone mio eo chella signora ? 
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Tri. Eh va via , tocco (fisgwwìato.! E io pre- 
sti capace di contrastai^reii ? Competere con Tri- 
' vello T Vanae , caro mio , mi fai compassiooe! 
Pai. Orsà, Tri vè , levammo Ja pazzia, te viiò 
jncà quaccosa ? . • 

Tri. Q»el che in voo». ■ • 

Pai. Mme jsw lutto li diebete miqjo* ■ 

Tri. Leva- le burle. Vuoi scommeltere dioqtiaiita 
scudi. • ' 

Pai. lo^o Capace de seommeUmé. & pattò ‘ met- 
lite la scommessa , ca ^ve farraj^io a bedè bel- 
le cose^ * ». . . V. 

Aur. Se li basta iVanimo , eccomi , io garatitwco 
il mio secvd. " 

Tri. Adunque la scommessa è andana.. 

Pai. E ghiuta. 

T'ri. Mo fucciaino un altro paltò. So che. sei a- 
mnnte di Colombina , e per farti veder,Cbe oen 
ti temo , aggiungo,' che chi perde la soommest 
sa', perde ancora 1’ iunammorala. 

Pai. Io so coolentO, . • * 

Tri. Bisogna a questo accordo - metterci uà ai^ro 
codiciello. ' . 

Pul. Che jd’ è sto coccodrillo? 

Tri. Che in qualunque . occasione , come per 
esempio^ in ogni noslr.i invenzioue , nessuno 
di noi , che va al disotto', debba prendersi co- 
lera , e cootravenendo a questo ' piccolo tCodU 
cieilo s' intenda perduta la scommessa... 

Pai. E io pure' so conleulo. ' . 

Altri io contentissimo. , 

Tri Non occorre altro. Signor Aurelio , vi soa 
servitore. Mi consola che siete sotto una buo^ 
uà guida ; o m’ iminagìuo , che sarete conten- 
to con una scoiata così giudizidaa. Ah, ah, ah, 
vi riverisco. Addio Pulcjuella , così restiamo , 
senza prenderai 'collera. > - 

Pai. E chi %e piglia collera ... 

Tri. Perdo la seommessa. A rivederoi. 

Aur^ Brava Pulcioetia ciosi li- voglio spiritoso* 
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BÌ90«![Bti 'adèsso' peiKare 11 moido di airperare le 
asiuùe di TmelUv , ■ 

PuU A chi ? Io aggio pazziarfo f T aggio* falto pe 
farlo raejilere «o pòco de paura , pe coofanoerlQ. 
Aur. Come a dire! . ' 

PuU Ca DO oime fido- Trivella .è. no diaToló^ 

Aur. 0 povero' ■ tue 1 E'-ia scommesse, olle hai, 
fatco ? ‘ ' ' ' . ' ' ' ‘ \ ‘ 

Pul. Quanno pigile » e la paghe. 

AuPi Maledeitb quando tr ho conoseijilo. Non mi 
spiOee 4» perdita* della scommessa y ma il resta* 
re deluso. Ah caro Pulciaella , a te mi raecò- 
moiido^ pensa tu il modo, aguzza Pingegno, Ow,. 
Pul. E buje addavere ve credivevo t'che io non 
era abile ?* lo -pe '^lolia de lo cielo ,, no lo di* 
co pe m’ avanti , tua So la meglia bestia de lo 
muano. * ; ' . - , 

Come a* dire ? * ‘ 

Ptd. Ga è piso mio de fareve oontento. Oecite- 
me na cosa : la si è Pidabni ve vò bene f 
Aur. Dì questo non p:)SSO dubitarnei 

E quànnO è chesto nuje simmo a eavallo. 
La siè Fidalma vo bene a buje , e pe,. me no 
squaglia Colombina Assicorammoce mo 'fri ve* 
ramento ve vò jbenc* la siè Fidalma. 

Aur. Balli dunque la porta , e lo vedrai. 

PtU. Si pattò V facìteme no piacere , si pe caso 
▼enesse 'primmo la serva ^ > aspettale no poco, 
quanto le dico doje parole- 
Aur. Fa ciò che vuoi ^ ma sbrigali. -■ 

Pul, Qje de casa* 

J.*..; .-SCENA IIL *, v 

-.Cohmhina e detti. * 

Col. Mo vengo. d<t dentro, ' i. 

Pul. Uh bene mio è Colombina.- tonna de palla' l 
Col. Uh-'gioja litia si tu t-E che bie sb cheste ? 
.'*m0.fifedeTà'dh& r igre Scordalo de me. . - 
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Pul^ Lo cielo me ne sguizzata , ta scordarmi di 
quei lumi odorosi! nòn sia pe diKo, prima ve» 
drassi il mare senza aocielle , e il- cielo seoza 
pesci t .cbe io mancare a cbello che so. > 

Co/r Bene mio) tante belle parole che dice, io 
DO le menno, ' - 

Pul. E sicuro non le puoje atenoere , oa eoo sje' ' 
studiato lo troppjanc^ ^ 

Aur. Pulcinella, lo scuote piano% 

Fui. Passa Uà. ' ‘ • * 

Col. Pulecenè , eh’ è sialo? ^ 

Pili. IN'o cano me pisciava dralo a le scarpa* ' ' 
Gol. E accossì , masòolo mio ^ quauno ' vollmcno 
fa lo malremmcatio ?' - 

Pul.‘ Sobcio che se faaoo te nozzote de te Pe» 
trone mio. • 

Aur, E cosi , ho d’ aspettar più ^ 

Col. Uh signò perdonateme , non aveva visto. ' 
Aur. Niente., niente; che fa la tua padrona? Ca^ 
ra Colombina'} vorrei dirle due par<de. 

Coi. Pe mo non - po essere ; ca nce sta lo padre; 
e non voglia lo cielo é me irò va ooà-fora , io 
so carosàta. ' 

Aur. Dimmi almeno , che fa ; se ragiona di me? 

se sospira H momento di esser mia sposa. 

Coi. Uh roaramè ! Che decite- Cfaella sempe so» 
spira, non trova abbiente , e tutto lo juoroo-di* 
ce , Aurelio del cor mio } quanno . . > 

SCENA IV. 

I 

Lattanzio da dentro , pM fuoti , e deùi. 

Lai. Dove sei Colombina.? da donira- 
Col. Marame sforinuata ! jaieveiHie , jaksvenne. 
Sto ccà. 

Lat. Dov’ è . la mia penna ? ■ 

Col. Diul’ a lo Calamaro. Jalevenne pe carkè. ; 
Lat. Colombina, la mia giamberga? 

Col. Dint’ a lo calamaro. Jatevenue. 


Digitized by Google 



10 

Lai. E via {^arrocca ? > 

Col‘ Dibl’ avlo calamaro. Satévcnne prlesto. 

Lat. Cólombiaa' il cappello non trovo» 

Col, DinP. a lo calamaro. Priesto fólle- {Aurelio, e 
Puhitièlla : si ritirano ) Bene inio comme Ifem-^ 
mo. Vi Oomm’ erano ncocciale a non voleresen- 
*.■ ne>ife.- . • . i: I 

Lai- fuori. Dunque luUa la mia roba è riposta ' 
denlro il calamajó ? 

Cól. non badandolo. ( A me na mbroglia ). io 
addò l’aggio d’asciare-' 

Lat. Cosa- fai ? che vài cercando ? 

Col. Yaco ttovanno lo ditale de la patrona » che 
l’ è scappalo da copp’ a la fencsla. 

Za/. Sarà cosi. -letamo io chiamo , ti domanda 
giamberga , parrucca , cappello , e (a mi rispon- 
di esser nel calamajó ? • 

Col. Perdonaleme sigoò, sleva nfadale pe Io ditale. 

Lot. Dr via ritirali in casa , fa buona compagnia 
a mia figlia , che al rUorno- voglio farla diver- 
tire -, giacche è sempre màlinconica } digli che 
voglio portarla alla -fiera. . 

Col. Uh che pozzaie sla buono l Golicienzia vo-^ 
sta ; -mo vaco a di tulio a )a patrona, entra. 

Lat. Merita ‘la ppvera mia figlia , esser divertila; 
farò di tutto per • sollevarla. Sbrigalo da questo 
affare; che mi< porla fuori di casa, la porterò. 

via. 

S C E N A V. 

Aurelio , Pulcinella , poi Fidalma , e Colombina / 

« indi Trwelia in osservazione. 

Aur. Adesso ; chei il signor Lattanzio è nscito 
possiamo^ parlare liberamenlo alla signora Fidal- 
ma. Di casa. 

Col. Chi è f Uh site vuje I mo chrammo a la pa- 
iroiia. -.' , . •< 

Puh Colombi fa prieslo , ca-^nce volimmo -sgàrgià- 
na mascella. , 
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Col> Siè patrona , scenoiio , ca noe sta lo rsì Àa« 
relio^ ■ . ' 

jiur. Adesso , caro Pulcinella , seatrrai • T espres^ 
sLoni della, mìa cara. > ' 

Fìd» Caro Aurelio , e sia vero , che dopo tanto 
tempo posso una volta parlarli. sensa auggeziono. 
Tri, (Che vedo 1) mserva un poco ^ e pai parto. 
Jur, Sì cara ; ho colto- ({iresi^'islaote per poter 
J)carmi con la vostra amabile presenza , e sen-' 
tire dal vostro labbro quei dolili accenti , eho 
altre volle vi siete' degnata compatirmi. 

Fid. A che serv#, o. caro. Aurelio , struggersi 
tanto nell* amore , quando potreste accelerare il 
nostro contento ? 

'Àur. Come a dire , o cara ? < * ‘ 

.FiV. Dovreste portarvi dà mio padre , con le più 
fervide preghiere domandare P assenze per le 
nozze. < ' r 

Aar, Il timore, che vostro padre voglia darmi 
negativa , mi toglie il coraggio di portarinici. 
Fid. Di ciò non dubitare; mio padre non 'Sarà 
incivile , nè .cosi scarso di cognizioni Che non 
comprenda tuU’ i vostri meriti.' 

CoU Ne Pulecenè , mme sarraje fedele ? ■ 

Fui. Cebiù che non so. co li maccaruae. 

SCENA Vii’ • ' 

Trivella da donna ammantata , e ielU. ' 

Tri. Con licenza di lór signori . ^ gridoni ad Aur. 
Avr, Servitevi. 

Tri. Con licenzà. , come sopra a PulpmeUa. - 
Ptt/. E passa che ftffis\accisa. - ' 

Tri. Signora cala, vnje fusseTo. la signora Fidahna? 
Fid. Per servirla. 

Tri, Ho questo foglio da/. consegnarvi. ^ . 

Fid. Datelo. . ^ ' 

Tri Eccolo, li dà la Ietterà. 

Aur, ( Chi mai sarà, quella donna ? ) 
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JPm/- (E cha «accio chi banor? è essa.) /^<* /oro; 
Tri. Per soptó Tossivo la signora Colombina?, 

Col. lo 80 essa. > 

Tri. Bene , leggete questo Wgliello , ed appro- 
I -fiuatevene. 

Col. E^te .eeà. io riceve. 

Tri. Con licenza , eoa li««qzt.^ con licenza. 

ad Jhtrelio , e Pulcinella e via. 
Pul. La, strala è tanto laria ; passa che te poz> 

• za passa P appetito. 

Fid. Vediamo chi scrive, legge da parie, f ( A- 
c mi<;a , voi siete tradita. L<^ spei^iujro Anrelio 
• dopo le più inviolabili promesse , mi ba mnn- 
c cato ; egli cerca il suo divertimento , a costo 
j di noi meschine. Nel momento che a voi prò- 
' « meitè y amoreggia con Clarice. Ho stimato mio 
•, ( dovere avvertirvi , acciò recolar vi possiate, 
c Sicura che ne ringrazierete la vesta amica. 

Carlotta ) ». - - 

i#ur<. Caro Pulcinella , adesso st che s6do il de- 
stino ; Trivella non mi fa più paura ; mi ama 
l’ idolo ^ mio , non ho più che bramare. 

Pul. Ma la nnammorata mia è na femmena , che 
poche nce ne stanno. 
j4ur. E posi signora mia ; con ogni . . • 

Fid. Taci, ingannatore buggiardo; vergognati di 
comparirmi avanti. Con qUai fronte ardisci pre- 
sentarti alla mia presenza con simili esecrandi 
imposture ? - - - ^ « 

’Jur. Ma io . . . 

/W. Taoi. Ma sappi o. spergiuro, che se cre- 
dendoti fedele ti sacrai tutti gli atfélti mìei , 
adesso /che ^ sincerata de* tuoi tradimenti , 4i 
detesto, ti abomino,, ti lascio in : preda de’ tuoi 
limolisi ; sperando che un. giorno possi piangere 
amaramente la mia fede tradita , la tua perfi- 
dia , e la mia tremenda sciagura. ^eRb*a. 

Col. Ne , ussignoria aspetta nisciuna Ietterà ? ' 
Pfi/v Io no. 

Col. Cbmme oo ? vedilo buono. 
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Pu/. Ma si n' appetto teUere. da niscìuno. 

CoL Cominè no , si Sla latterà vene nfaccia à bu|e? 
Ptt/. Sarrà la lettera , che nOfflè scrivé Taverna da 
Nàpole. 

0)1. La vaya vesta? 

VtU. Gnorsi veverrta. ’ ' • 

Col. Mme date licienzia che la feggo ? ' 

Ptt/. Facile Io fatte vuoslo. 

Col. Seatitmno che ve scrive gnoravava : IJeggeì) 

< Ninno mio d'amsaore s Gnoravava? 

Pu/. Gnorsi ; ninno mio d’ ammore , accossi mme ‘ 
chiammava sempe. - 

Col. Sentimme appriesso. . c Sto spenda de te ve* 
dere i. Gnoravava ? 

Pf</* Gnoràì', povera vecchia sta sperula. , 

Col. t Da jerscra^chc té nne iste da la casa non 
a l’aggio visto cchiii i Da jersera te. nne Jste 
da G:ooravava?. ' 

P«/. Gnorsi da Jersera. 

Cpl, E da jersera facjsle sU quatto passe da Na*. 
pole nzi a Paula? 

l'u/. Gbìsto è lo solefo: pass^gio. mio. 

Col. e Pensa ca^ voglio essere sposata pe tutta 
t craje » . comme m’ aje prommiso a. A Gnor- 
cavava ? ■ 

Pu/. Mme sposo a Gnoravava 1 
Col. c Ca si no faccio rècurzo. Addio ». Com* 
me se cbiamma Gnoravava?’ : ‘ 

Pul. Laura ben Composto. 

Col. E ccà dice Porzia Seiabbecco. . ; 

Ptt/. Siente Colombina mia , 

Col. Che* Colombina l(qa , la -mmala pasca , che le 
vatta ? Ma stenle : non sia Colombina si no me 
venneco ; lazzaro , guitto « puorco’ seberenzuso.^ 
gli dà mo Schiaffo y, e via. " 
Ptt/. Comme! no paccaro a mevpovera criatura ? 
dm* Ah ! i*ulcinellà ecco -tutte lè mie speranze* 
svanite. .. . 

PttA Oh Dei I e comme . non "campo , a simile con-* 
tagio ? ; - : r • . *• . ; • - 

La fcom. e6, 2 ■ 

I • 
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Jur. io Dòn comprendo, cóme, 
sle donne si sono maiale 1 
Vul. t)a che la femni’ena ' e ben 
so addeventale doje diavole. « 
y^ur. Ecco la donna , che ha portato le, Jellere. 
‘Scopriamo qualche cosa,. ^ 

SCENA- vn: ’ 

' .'4*' *-’• 'V '•/’ 

V t . ' 

Trivella iia do^na V e detti. 

Pul. Non te movere femmena de Io diavolo. 
y^ur. Arrestati e fatti conoseérè. - ■: . •- 

Tri. Eccomi scoperto, si scopre. ] 

Pu/. A Trivella mariuolo : cornine • cbeMo m’ aje 
fatto te vorria- . . . . 

Tri. Che ti Sei preso collera ? ' 

Pu/. A me? maje tale cose, nc’ aggìo< piacere 4 

ridendo sardonico. 

Ater. Ah furbo ! come in amilè guisa (ratti dm 
un par mio ? 

Tri. Vi siete preso collera adunque?- 
Auri' No no . . . io scherzò , fa il fallo' tno. 

Pu/. Gomme , pe causa tnja cbella povera' Co- 
lombina ra’ ha dato no paccaro ? mmalora ■ vor- 
ria proprio ... 

Tri. Senza dubbio ti sei preso collera ! 

Pu/. Ajebò, io abballo , e canio. (éa//a, e canta.) 

( Ah I ca mo schiatto 1 )’ • . • 

Tri. Signor Aurelio , vi son servo ; xfuesfa è la 
prima, ma nouvè nulla in paragone di quello, 
che avete da passare , basta , qui sta Trivelia, 
e sempre pronto a disturbarvi, tua. . 

Aur. :.Cbe ti pare Puiciuella ' # 

Pu/. Ma si Trivella è nò mal’ ommò ; io che 
no’ Hggio da fare.' ■ • • 

kttp. Dunque avremo .persa la scommessa , e quel 
eh’ è peggio le 'nostre inuammorate ? 

Po/. Ma chiano , si rabè nc’ avesse da paedóra hi 
capo , puro la voglio vencere- 
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Aur. E in qual maniera ? _ ' 

Ptt/. E mo ve lo cìufoleo/Co j* acca3lóae‘,’ca K) 
si Laltaro ha da porla là' Oglia sója a la fera. , 

' comme dvtqbrno Se.otpto , mo sarria lo tieippo de 
'capaci larla. 

Aur. E come ?. Pensa |u caro servo. 

Pnf. V’ arriccordalo quaBno Germania se p^rlette 
da lo paese slùjo e porlàje lo murano dinfo a 
la casa vosta ì/ i. . - ' , 

Aur, Io non so che aDiaslelii ? Germania venne 
in mia casa ^ e portò il mondo ? 

Pui. Guorsì , e buje pe non ave luogo , lo mel- 
tisleye addormì tieoppa a lo suppigoo. . ) 

Aur. Ora capisco. Vuoi dire ) quando eapilò: in mia 
casa quel Gemnatio , che andava in giro, pec il 
.inondo-,^ facendo .vedere' il mondo n,uo?o ? . ' ' 
P(^. Justo phislo^ Lo quale eadelte maialo e bùje 
pe farle oa cacilà lo maanastevo a lo. spelala 
pe. saa^rÌQ,;lo quale doppo poco liempo micaco^ 
Ituaipenie salute a isso se ne morelle^ 

Aur. Tuùp. ricordo. Gbo vuoi perciò inferire. . 

; . . S C E N A VIIL 
Trivella in osservazióne ^ ' e iklii» 

T ' 

Puf. Addonca , corame v’ ag|io dillo,-, lo. si Lal- 
làro portànno à la fera' la figlia’ de sposarela' ; 

‘ io a^io pensalo de ’ lraveslirrae da Germania 
co lo m unno , e co la scìisa de fa va de le ma* 
'raviglie' , le damò da' lèttera , la quale- le dir- 
rà lo luìlo de chelle , che nfra de nuja è suc- 
ceduto, -"e là’scoWmcssa ' eh’ avrmrtio' fai lo '"co 
Trivella , e de'chestaj;^manare cimile so capacìlu- 
ranno , e Trivella reslarrà cotnìn’a no ntontaro. 
Aur. Ed avrai tanto coraggio?. 

P«/. Non nce pensale , ca pò fa Germania so fal- 
lo a. posta, ' V - .1 ) : * 

Aur. .Quando è cosi ., kndianòo,. , . ->. J . 
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Pzi/. Jatpmonceone ^ ca ‘ vedaPrit^ chi é Piilece- 
riella Cèlruloi , telano.' . - 

Tri. Oli diavolo ! Che ho mal seolho ? E sarà 
vérò , che Ptilcinéfla mi superi nelle invénzio* 
ni. Non sia per dello. VadO:;^ prima di lui a 
travesiirmi j e frasloròando !e di lui invenzioni, 
spero di giungere al bramato fine. 

SCENA I^. 

Grazio , e deifo. 

I ■ ■ 

Ora. Eh bene, IVi velia , * cosi servi il lao pa- 
drone ? che mi abbandoni seosa vedere 
' di piò? 

Trt. Non mi condannate senza prima ascòltarmi. 

Da me avete saputo la scommessa 'fatta per cnu* 
. sa vostra , bisogna, che sii attento a non far- 
mi sopraffare e' perderla con la signora. Dalla 
mia attenzione ho riievalo una trama , che se 
troppo mi trattenete , corro il rischio di soc* 
cumberla. 

Ora. Dunque tu fei certo di rìuMsirvi ? 

Tri. Lasciate a me la cura , e riposate sicuro. 
Ora. A te mi, fido. 

Tri. Vi lascio , e presto saprete il risultalo del 
mio ingegno. pia. 

Ora. Ahi Qie io dubito a ragiode j polche colei, 

. che adoro é prevenuta per Aurelio. Ma Tri- 
vella non mi dà tutta la speranza di conseguir* 
la ? Spero si dunque ^ e conGdando alla sua abi* 
lità , eltnodcrò quel giorno felice,, che posses- 
, sor mi vedo della bèffa Fidalma, vìa. 

$ C È N A X. 

» 

Lattanzio , poi Fidalma , è Coiomiina. 

Lai. Lode al cielo , che ogni cosa mr A riusci- 
ta felice , posso adesso scevro di pensieri solfe* 
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vare ancora , mia Ggtia , la. anale , che ^roc-v 
cupi una (risia.. malinoeDÌa da , qualche '.tèmpo 
ha ragione per àiirp., poiché sempre chiusa 
senza 'cQQ versare^ alcuno. poJIrehbe a^rèscèrsi 
male ed allor sarei il più disgrazialo. ue'padci. Di < 
case, balte. - . . '.c-; v^.V 

Fid. Eccomi signor, padre. „ > . . f ',.'4 

Col. Perone ^e|lo mio , èccocQ leste. . . .y 
Lai. Chiudile Ja. porta , mentre ,a> tenore deUe 
mie promesse , voglio pbrt'arTÌ a divertire .^p'er 
la fiera . . . < ■ 

FìJ. (Quando pauso .all’ òrrido , tradimento dì* 
Aurelio,, seplp alringermi il cuor®. ) ,,, 

Lai. Piglia cara, mi sembrai, che stai ùn^^pòcp 
turbala. ' i .v-A 

Fid., Nulla nulla 4, signor padre.. . ..i a > •.,>.} 
di^io. se,rfala la^ porta,. Jammoacenne a now- 
me de lo cielo. ^ 




• t:’. 






•y 


.,S C E N -, 

Pulcinella da ^èrmlìrtà cori edinerà oliìcà j 

• ' é delli t poi Aurelio'. ' '• • 

Pul. Ah pili volo Vederti mondò buovb. Llà'" sia- 
te cose coriose. siionandà la lira.' * ^ \ • 

Col.' Si pótrò lassalccé Védè * che oò§a"è chosla;' 
Fid. Andiamo prima alta" fiefaV' " 

Pul.' Ah'^chi vele vederle maraviglie'. su'Ònarido. 
Lai. Gmcchè’la stradaAióft e tanto "^frequentai?» , 
posso levarmi 'quesià* turiosilà. GalanuVoinò, àfe- 
costatevi , voglia vedére' còsa è questo.:? ■■ ■' . 
P«/. Qua vedute quando fate • guerra pulè’có chà 
'' pimroece , 'quando combàttute cipoHe co Casliél- 
1’ ammàre quando' su réce éecólate gatte. ' 

Ldt. Voi che dite ? 

Col- Si Laiià , lassatemene vede ‘ ca no ll| aggio 
visto' iau'co'ra . - . • t 

Lai. Quando ’volètè per far Vedere la voslrà* rar’dà?. 
Pul, 'bbo zàcébglìhè a lèsta'.'^' ' ’’ ' 


Digitized by Google 



i8 

Làt. Voi che doitl^Qdalè ; k) oòn capisco. 

Pu/. Quante siete bestie 1 Uno cacCat'té. ' 

iéQi. Adesso capisco ; un secchino. ' È troppa la 
vostra domanda ; non voglio vederla pià. 

Po/. Stale troppo f . 

Lai. Sicuro , è troppo. 

Po/. E vnje pagate uno tom^Me. ‘ 

liU, Da una estremità all* altra. Via vi paghe- 
rò a tenore dei piacere, che € incontreremo; ma 
Voglio prima osservarla io ,< se sia cosa onesta 
la farò vedere alle donne, si pone' a guardare» 

Pii/. Fate quante foiule. Osservate per prima ve- 
duto , quando Còstanliòopole andava a trova- 
re lago d'agaano. 

Lat. lo non vedo niente. 

Pii/. Osservate per seconde vedute , Boemie por- 
tate tutte cristallei Osservate come mettale muc- 
ciglie spaile e caminate co lì piede. 

Lat* Quanto dite, io non^vpdo. 

Pui. Per la tene vedute , osservate une campe 
de battaglie , vedute come cocosse date scop- 
pole molìgnane , e soldate portate cannone in 
mano, e scoppetta a lo scianco ; osservate scan- 
derbec , cane larUrie , sofà persiche come spa* 
rate spate, e fate bu« 

Lat* Veramente io non ho vediito niente , ma la 
mia visto è qualche tèmpo , che non mi aju- 
ta. lia posa noo mi sembra cattiva , posso per* 
mettere che lo vedono. Vedete voi adesso. 

Po/. Piano , mio mondo nove , non potute ve- 
dere più dVune persooie. 

Lai. Accostatevi , Fidalma , osservale. 

Fi4 Come volete, ót questo Aurelio da dietro 
la camera ottica parla con Fidalma , nel men~ 
ire , che Colomòma , e Ptdcinella pongono in 
nesso Lattanzio* . 

Val Osservate pef la pnmà vedute una piazzet- 
te , che io lontananza si osserva una fiera. Ve- 
dete come un galantuomo porta a spassa la figlia 
GOA quella serra) vedete iaaaounorate per aver 
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applecèeato CQ pnaoiMraU , ffUa^tapace dentro 
mondo nove. Osservate come nel cantone sta suo 
padre, trattenuto dalla serva-, e da un galan- . 
tuomo , per non far vedere le nuammorale. 

Lat. Mi piSra questo. Come il padrà è presente 
mentre la figlia amoreggia ? Vèglio vedere. 

Cohti^ina , Pulcùìella lo tratUngonOf 

PuL Osservaté come - iunammorato fatto cepae»'-. 
innammorata e date. una lettera , e quella pitia* 
to avante patro sujo. E-oèn questo pace y^.fà** 
aita , e àHegresta a loro »giiure. 

Làt. Certo sard stata oua bella- «Ma. v 

Fid. Caro' signor padre > et ho avuta una sofoma 
soddisfacione. 

se É N A ’ XII, 

Trtèe/ia tracettito con camera olfica,,, e fktti. 

Trt. A chi volo federe mondo vecchio, thè ieof* 
perle fuibarie .monde nuove. 

Pai (.Quante te vuò jucè ca ehisfo è' Trivella? 
E isso tuDOO de palla. ) ^ate venuta tarde y 
.mondo nuovo, fatte già ratto, sujo. 

Lat. Andiamo figlia , abbiam veduto ^eH* altro. 

Trs'. Ma mondo vecciiie scoprute furberie mondo 
nove ? 

PuL Monde vecchie stale roi)e , non monde nove^ 

Tri. E per farvi vedere la verità , sappiate ebe 
questo è un turbo , che pe<' imbrogliarvi è ve^ 
nulo cosi vestito. 

Pul. Chisto è n' auto mproglìooe. si scuoprpno. 

Lat. Ah birbanti. 

’ alza il bastone , e jaetli fuggoao, 

' Fine deW kHo Pròna, 
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^LaHanzhit PtUcùieUà in qj^seroaziqpe 
Cpìgmiiiiaf , . , 


. I » . t ■ 


C ' .•45**' o, .• , >., .1’ f J ' 

hi CMKiuto avrebbe > cke ‘quei- listerò 
due^ bàri- {’ éii I tae' io vado *caato , è certo che 
OOD. mi*'faaSB9>'DÌefito truccato. , v< 

Pul. ( Ecco lo. tfì Labaro , senàaamo che dice.); 
Lai. Mai pin.a«cirò- colle donoe, il mondò è trop- 
po -iristo.’ la casa piuttosto voglio , cbe si di- 
vertono. La troppo rislretlezza può cagionar- 
le qualche male , ed io ^a.rei disperato. Avvise- 
rò Colombina , che prepari' per quello , che ho 
pensato. Colombina. 

Co/.' Étcome ccà', ‘si pafrò. ' ' ' ■ -’J' ' ■ 

Lat, Che fa mia figlia ? sta allegra ? 

C^.' È ♦e' pare’ vòglia sta allegra 1 nioncévò, seni- 
pe chiuse j c quaùnò nce' Credévamo^ de spas-, 
sarco no poco ; avimmo trovato chillò ^ nipedì-’ 
’ inedie , 'e nce n' avi tè fatto ìòrna a 'la casa. 

Lai. Zitto Colombina'^ che ho ^dosato il modo da 
divertire' alia figlia ; è te. ^ ' ’ 

Col. fi qùà sàrria ? ^ V' ■ ' , 

Lat. Ad essa piace ajsai la musica , che ’ rró otre 
■ viVba il' SUO raaesf^o’ pàsàabiliiiehte cantava. Vo;- 
’ glip 'che ripigli r eserciziò j cosi distraèndosi 
’^'avrà élla il piacere 'd’esse rsi divertita, ed io H 
contento di vederla allegra. 

Col. fi quando le chiammate lo’ mast'ò ^ ( Accossi 
la padrona no niannà cchiù facile qualche leliè- 
'l^a'a lo nainfnurato ‘ 

Lat. Adesso vado dal mio amico Roberto; egli nella 
mancanza dell’ àllro maestro me de proporrà 
un' altro, , son certo che sarà un galauluuuio , 
quando mi vien proposto dall’ amico. 

€ol, E ghiaie, ca me sa mill’ anne de senti a'au- 
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ta vota chella patriOQceHa tùia , sprj^mireie vi- 
cino a io zimarro. 

Lai. Entra in casa , e fa avvisala di ciò a mia 
figlia. ^ 

Coi. Venite prieslo. via. 

Lai. Tórno subito. 'Quiantó 8* ha da farè da pa« 
dri j per dare un onesto ditreriimenio alle fi^Se , 
senza cbe le medesime facciano le ci vétte. . 
Pul. Manco male ca me so trovalo a Ireinpó pe 
sentì tulio. Àiih trovasse lo patépne. Sto spé- 
ruto de senti 'che fine avette io discurzo vicino 
a lo munno nuovo. Uh 1 e leccoiillo. 

S C È N A II. 

' . . ' . ' i 

? * » - 

'^utelso detto i ù^i TriveUa in osid^aiuoneì 

. .dar. Caro Pulcinella , ora po8só dire esser 1^ oó.* 
RJO più c<mtoDto di questa terra. " 

Pul. Nè t diciieme ; avite . fatto pace cp ia, nuam> 
morata vosta ? 

.dar. Sicurissimo. 

Pul. E r avite dillo de me pure ? 
dur. Certo ; e mi diase esser sua ctfra capacitar 
Colombina. 

Pul. ET la lettera nìse J'' avilè data ? • ^ 

dar. Appunto , e ne desidero la risposta. . 

Pui. E quandò ve la manna ? 

dur. Come mandarla , se vive C0{SÌ ji^tretta. ? 

Pùl. Addonca| , comme avvarrite la jrisposla ^ 
dtir. Tu devi pensare. 

Pul. A me^no nòe sacolo niente. Uà Ipltera v’^ag^ 
giò potuto fa dà , ma pe la risposta ve la jar- 
rite a piglia vuje t ‘ . 

dur. Ma io hon mi fido, pensa tp qualche, modo. 
Tri. (Bis^ua slare con altenzipne in questo ìm> 
pegno. Eccoli che discorrano fra loro. Sentiamo ). 
Pul. Ma chiano. Lo muodo è hello e pensato, fido 
che steva aspettanno , aggio ntiso cp lp si Lat- 
taro jeva a chiammà no maslo dé cappiello. 


t . 
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Au)r. P(?r comprarsi ua .cappello ? , , , 

Pa/. Gaernò no inasto , cio^. „chiHe , ’ che ;njpa- 
rano de canta.. 

*Aur. Ho mieso , 
il discorse. 

P^^Pe fa capta la. figlila soja ^ *;Ca sarria julo 
' -jW lo si Lobefto amico sujo , ca. nce n'aveva 
^onameltuto uno. / ! ' . V, 

Atlr-, .Cosa entra questo con noij .. .... 

■ E nc enìra .sicuro j . perche ^ggio pensato 
'de vestirciue da inasto de cappiello., e co che> 
Sta occasione polarraggio ave Ja risposta...: 

Aur. Bravo ^ il ano caro Pulcineila"» non mi di* 
spiace il pensiero.. . . - ; 

Tri. ( Costui' mi fa rimanere inoanlato. ) 

jye pare , sp già .n’.ommo.' Seasaj pèr- 
dere lieinpo : jammoocenne. 

Andiamo.' viano* • ». ‘i ' > 

Tri. Manco male , che -mi- son trovato in tedipo. 

- Adesso vi voglio ieonsolare., eia. ^ > 

SCENA IIL.. . . 

,j Camerp. con, sedie , e cembalo. 

Fidalma, C<4oml>inà , poi 

Fid. Ecco' Tà nspòislà dèlia Ietterà del signor Au- 
relio , di^ero coinè farcela capitare. 

Co/.' T^t’empò e 'inala nl’enziotie , ca ogiie cosa s’ ar- 
riva ; 'dicitèide che 1’ avite scritto ì , r 
Fid. Che trovasse maniera come parlare a mio 
'pddre, |)cr libararmì dalle persecuzioni di 0'razio. 
Cól. fi pe rtie no l’ avite scrino niente ? 

Fid. Lo stesso ho scritto di le per PuléinèUa.' 

Còl. Uh che' pezzate mprofecarè. ! 

Fid. Ecco, ntio p'adre silenzio per carità. 

Lei/. 'Fidalma , figlia mia, allegramente. Còlqtn- 
■' ■bi.na’'ti' avrà detto ,, che voglio, che ripigli la 
musica, fo che era il tuo unico diverlimeh- 

i -7*' 

I . ■ » 




lin maestro' di cappella. Seguita 



to , n maestro che lì o sceltb mi dfcB T.ilìniino 
Roberto che è gioviale assai. ' ! ’ 

Fid. Dipendo tutta da vostri ceniti, st' .. 

Col. Hanno lozzoliato , mo vacò a bedè chi é. V • 
haf. Sarà forse ' il maestro. ' ’ j 

Col. Signò è henuio uno cbè dice èssere Id, 
maesto de cappèlla.* *■ ‘ 

La/. Adesso" Vado a riceverlo. ‘ entra. 

Col. Uh 1 Che priezza , signora mia , chisto é 
PulecenèHa vesluto da^^masto de CappeHa.‘ ' 

Fid. Yefrà pei* la nsposla. ‘ , ? . 

■ S C E N A IV. ■■ ^ 

Pulcmeìla' da maestro di cappella t ' * ' '• 

Lattanzio , e dette. 

« 4 - . • ' .1 

• - * V ' ' ' “ ^ 

Pul. Mio signore riverito , favorite accomodarvi.'- V 
Lai. Mio' padrone. ( Ha detto bene i’ amiOo. •) - ' 
Pul, Siete voi il signor Latterò ? • *:■ •> *v. \ 

La/. Lattanzio , a servirvi, . ^ - 

Pul. Me ne dispiace ìnGnilrmente. - ' ' 

Le/. Per parte di cbi .venite ? ■ ■> ' > 

Pul. De la gp^in corte de la, vicaria. . ■ 

La/. Siete forse scrivano? *• 

, P«/. Che scrivano , non sò manco portiero. ’ - f 

Lo/. Dunque chi siete', e chi vi manda ? 

Pul. Lo signor Lobbretto. . -! 

Lo/. A si si, hp capito, il signor Roberto. • ' •. 

Pul. Appunto- Chi è. quella cbè s’ha da sbardglfere? 
Lo/. Ecco qui f mia figlia. • . 

Pul. Bene , la .^vogliamo -seolirla , e s' è dlJspoita'* 
la faremo musico. 

Zat. Per questo , signor maestro , V atsHeiiro , che . 

ha un faisetto , che incanta. « • ' - 

Puf. E io tengo na roeza sola , eh’ è na maràviglra. 
fjoft Se sentite i suoi trilli non' vi dispiaceraono.' " 
Pttl. I frivoli suoi 800 meglio de li -piede mieit 
Lat. Via se volete prrnerpiaré è tutto vproolo- 
Pul» Giaeebè vostra figlia è infarenata del cauto , 
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h,ò ‘qui un duello da caniarsi in una comme- 
' dia nuora da me composta , - ed io caulerà 
assieme con vòstra 6glia. 

Lai. Serto o buffo ? 

Puh Principia serio , ma po feoesce a buffa. 

Lq/. Qual n’ è T argoménto ? 

Ptil. Esprime , come un servo per prendersi la 
risposta di una lettera dalia inuammorata del 
suo padrone , è non sapendo come averla si 
6(^e un maestro di cappella , e avanti al pa* 
dre la riceve. Sentite , a noi. sì spurga» 

Lo/. Cantate , ci ho piacere. 

Pul. c Addio signora bella, cantando. 

Fid. t Ti saluto Pulcinella, cantando. 

PtU. Maraviglia , maraviglia ! ho che gran voce 1 
La/. Ve l’ho detto io. 

PuJ. Che voce ! otto ottave fuori del cembalo. 

Lai. Seguitate. 

Pii/. € Addio signora bella* 

Fid. c Ti saluto Pulcinella. 

Pul., t Mi conoscefe voi f 
Fid. c Si ti conosco. 

c Dimmi il mio beo che (a f 
Pul. c Poco mangia per voi , e poco- dorme. 

Fid. a Tanta pena per meP^ 

Pul. i II poverino è quasi mezzo cotto , 
c E sospira^ per voi da sopra , e sotto. 

Fid. c Dimmi dì me che dice ? 

Pul. ( Mi disse , e mi ridisse. 

'«■ E. per il troppa dir, tutto m’imbroglio, 

0 La risposta vorrebbe di quel foglio.. • 

Fid'. f La risposta è già pronta ,, ma . . . . 

Pul. e Ma che ? 

Fid, t E il genitop. presènte* 

Pul. « Imporla forse? ' . \ . 

Fid. C' Si. che vede , e sente. • 

Pul. t Egli è un galantuomo , saprà tacere. 

(t E il capo basserà-v per non vedere- ' 
kbbassa la ktsta> di Lattanzio f e' dà'SopvO’ *i 
prende la^ lettera,. ‘ . . . 
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Lai. BìJonò f nft praeé cbe r avete aécòihpagDato 
con l’ azione. ; • , ' . 

W. Vostra iìgl^a^, sfgqor Latlaro è un tftostró. ' 
Si è portala si bene ^ che mi’lià cotìTusq. 

, ' ■ / 'si àassa. 

Col. Si potrò hanno loaìoliato. /• ' \ ' 

Lai. Vedi chi niai sarà. 

Col. So iesio. m a. vedere. ' . - , 

Pul. (Cielo mio te ^i'ègo nóìl nnné mamì«' niàzzalé ) ' 
Lai. Mi' contento di voi. f circa F interesse , soà 
un galantuomo, sò il mìo dpYere,' ' « ’• • • 

Co/. -Signò , nee sia iMno’ fqre, j. .dhe dice essere 
inasto devcappella. , y ‘ 

Lat. Quanti naaCsirr! Fa' che entri. ^ 

Pul. ( Mo se ne Yeoe la .'iruhèa n® mporla 
aggio avute la risposta, y ‘ • 

•Co/. Trasì te tràsitei* ‘ ^ 

S C-E NvA Vi, ; 

. ■ • ' ‘ ' 

Trivella da maèstro di cappèlla , e det^. 

t • ! 

7Vi. Secondò i còmandi >tcevòli\4al signor Ro- 
berto , eccomi a servirvi signor Lattaosio^ 

Lo/. Cìii siete voi ? . 

Tti. Gàpperil non mi' eonoscete ? Io sono il sal- 
dellino,, celebre maestró di musica, conosciuto 
da’ primi’ signor,! dell' Europal 
Lo/i Dispiacèrhi il vostro incómòdoi ‘ . 

Tri. E perchè ? . ,, 

\.at. Perchè il tnaeslrg; è venuto ;'é ijii mara^vi* 
'glio , conie''Ìl signor' Roberto abbia incomq,(^> 
lo più d’ un maestro.., • 

Tri. Poter di baccò I Io' spn /[Uellò idàndalo dal * 
signor Roberto. • ‘ < 

La/. Signor mio , quesiò e.^^vceutò prima y ancbe 
‘ mandalo, dall’ àtnrcò. ' ' ‘ • ■ ^ ■ 

i’n/. ( Quanto le vuò jùcà ca 'chisfq è Trivèlli ) 
Tri. Voi ' danque siete maést.rci^dì cappella ^ . 

Pai. Per onorarvi. ■ ' ‘ ' 

La scom. eo. ' 3 
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4ynque. e veyq.;, della musici^ 

i tuévni ? , • .. ; . . t 

Fui: JJuannQ fa tealeriempo. 

7"riV EJe. oole ^ - 

Vul. hé noie ? QìiaDl’o so ji iuoroe. > - ! 

7Vi.'^É.1e chiavi? » , ;; . • , . 

PuL So doje'. ‘ ... 

Tri. E quali .? . . r . . 

Puf. Uua de la dispaqsa , è 1 * aula de U caaiioa. 

Tri. che teiupo è ? , . 

Pt</. É tiempo perdulo.' 

Trir' A q«el .ehe véd.o siete una bestia.' 

Ptii. Si tu uo ciuccio causato , e bestuto. 

7’jri. A me questo .? Sigiioc. hatlaa^iq , questo Don 
è,iha^ 6 tro. 9 . ma ua àmpostorei , .. 

Lai. ( Mazzate veniteveoBe, ,) < Si iu,UD fràbutto. 

T^t’ • > Ècco ; sappiate che questo è Puiciaella cosi 
vestito. 

Pul. E tu Trivella. /. .• - 

Lo/. Fuori f fuori d^lla mia casa > pcendete quel- 
r afini. fvggan^- ' • 

■ SC'E 'N A Vtì. • 'I 


prtiziò , indi Pulcinèlla , è Trivio fuggendo 
dalla casa di TaUém:do, > 

t ^ • 

Opo. Sudo cosi arrabbiato ..eoo Irò quel birbo di 
Trivella , ebe se l’ incooìrp ^ voglio, farli «o- 
'stare assai cara • 
pul. Scappa , scappa, 

Ora; Chi é mai colui ? - 

Tri. Gambe mie ajutàtemi.^ 

Ora. Giusto oi te andaVq in 'trascia- . < . ma 
eomq cosi vestilo ? Gbq li pare .dell’ indegna 
azione '^ebe mi Iibì usata I Tl par questa la ma*' 
pierà di,' sérvirmi T ' , , 
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Tri. Coinè ! Queste mudile df più , " quando’ io 
sto faticaodo per assigoprìa iliiisfrìssiiua ? . 

Ora. Ma frattaUto ^ non vedo mandato' ad effetto 
quanto, tu mi bai promosso.' 

Tri. Non sapete' ia vqoaif imprgdo mi trovo 
per -vostra cagione ? ' \ - - 

Ora. Come a dire ^ 

Tri. Sappiate j che ho fatto una scommessa con- 
Piilcioelta , che chi li basta- l’animo di> far 
conséguirO .la signora Fidalma per il padrone , 
guadagna cinquanta ducati. 

Ora. Come a dire , io non capisco. ' ' . • 

Tri. Lui 'si è posto 'in tèsta a farsa d* inveosioal 
far sij che la signora -Fidajma sia - sposa "del' 
suo padrone , ed io mi sóli; fissalo’ di dacie ad; 
ussignoria illustrìssima; 

Ora. JSuppongo » che tu . vincerai j poiché Pulcinel- 
la e irao sciocco , e non ha la tua 'soàUrez^à. 

Tri, Questo è véro | ma non vi eredete poi,, che 
sia lanlò Sciocco , quando voi vi pensale. 

Ora. E conie ?, . " 

rri. Basta , a ’siio tempo Saprete' H' tutto. 

Ora. Ma come cosi vestilo f - - 

Tri Per frastornare una iavqnziojDè di Pulcinèl- 
la , H qùale per intrèdursi in casa dèi Signor 
Lattanzi.o » si' è 'travestirò da inaestrò di cap- 
pella-, per, avere lina risposta dallà signora 
Fidalma, éd io per' far che ciò non seguisse 
mi sonò così ' vestilo. Basta . badiamo a 
quello che et preiòe. . ‘ 

’ ■ S c;e N A' Vili. 

Puhinella: in oaserm:iione , e detU. ' . 

I , ■ ‘ f ■ 

’ .. . ^ " t 

^uU ( Gcà stanno , db iste. ? Sentimmo qtiacè* au* 
la cosa. ) 

rn\ Se vobeto eseguire quello , che sono, per /lii^yi.. 

Ora. Parla pure , che tutto farò. 
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‘TVi» 'Voi 4òvele fingervi pn iadra. » 

Cosa, mai dici 1 Cproe yuoi , che, mi disonori 
con un tal carattere •/* ìò fiogermj un ladro l , > 
T^i. IVJa però un ladro “oopraUj.,,^ ■ 

Ora. Cdm,e si, può. dare; un ladro onpr'atb ? 

Tri. Perdonatemi, lion.ayeie esp,erieoza del mondo. 
Ora. Come a dire ? \ . 

Tri. I U4 ri che l'ubbane cose di' pìccolo valore , 
cioè' una, scàtola , upa fiorza ed altro’ , questi 
si chiàmano ladri .sver^gognatr perchè riihbano 
cosa di poca cònsegoensja. Ma i ladri onorati' 
son quelli >; ohe ruhbano una cosa custodita 
cop 'Somma cura ,, una rarità , un’ antichità. 
tOra. Ques^ non ancora sapevo. Di appresso. 

- 'Tri, E cosi i dovèlè, fingervi no ladro, \àndare dal 
signor 'Laltanzió, dirle, ohe vi è'riuseiio nel 
gran ,campidog|ÌG di', Roma rubbare là statua di 
■ Giove, c^pilolinòi cperensO , p. postala sii ,d’ una 
^iarca' per,' ir fiume tevère. Parole^ coadotta a 
fiumicino , ed ingolpando nel marò,, adr'fi'od , 
siete arrivato nel medìlérranèo , e per il ca-^ 
naie della Brenda -Siete arrivalo a Paola. , 

Ora. E dopo fatto questo;, che nè succederà? , 
Dorrete dire poi. ,, .che, Roma , ed il Senato 
-avendp' scoperto Questo ''furto ,, avete preintesp, 

■ che hanao,,madfialo otto. 'Senatori per le qùailro 
'|)arli del paotìdo cio^ Asia , Africa AinerLcaj 
, ed Europa , due per pai^e ,. .e . dovunque tro- 
Vnno la statua', li darah no centomila ^cudi. 

Ora. È bene , che Se ne.'devp' sperare da questo? 

' Tri. Il signor Lattanzio , eh’ è un antiquario per- 
fetto , ed allettato dal. : guadagno , sentendo i 
centomila scudi v’ ini ^'od urrà in’ casa , e quan- 
do sarete' lì, senza d,ubbio farete sposo della si- 
■gnpra 'Fidalma- , ed io della tnià Carà Colonibina. 
Oira., La pensala è QlliD^a -; io mi sforzerò a fare 
'il pèràdnaggio del ladrb f Ifta la sldlua ’ Come 
faremo a irò variai ' , 

Tri.' Là: statua è bella '«! Iròv'ata." Da stalpa' ' sarò 
io , io mi fingerò GiovO. . ' ^ ' • - - 
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Ora. Se w ferii 4a 8laW, i«.*bttb«airoglw 

rò il ladro. ' , ‘ ^ ' -t 

Yri. Andiamo dùnque a mellere in " esecuitiffne >i 

lulk). ’ ■ ,, ^ 

Ora. Andiamo purè. . .vumo. - ak T?rivpUa 
Pul Uh! Che pno*B è»8ere acciio! Ah trivella 

mhrufilione ! Vi adda «malóra è 

yk lauta papocchiel ca so ajfri^nato , 

oh , oh , oh. pianger • ^ 

• s C E-N A IX. ' , ...... 

0 , . ' . 

^ 1 ^ * . 

’ , kuteUo y c ^iiOr \ ^ 

Jur. E benè PulmnsUa . . . Cos* hai ? Tp p«ah- 

cil Che lì è successò / V . ^ 

Pi2; db si paÌ<ot»e mia sioimo scasate , «ittella 

■è no «al’ ommo. ' . • . .. , _ 

Jur. Cosa li, avvenne? Parla / W tni tener ^o- 

PuL^I^Q proprio aggio senluto , 
dillo a lo patrone ^ che se fosse fnllo no tardo 

«(Msco. segali tói 

Pul. to; patrone de Tnvpira > s ha di fyierè no 
Iqrdo unòralo^ _ ' 

Ma cosa è questo laSfdo? 

Pai. tardo 1 Cirillo eh' arròbba. 

Jur. Ora capisco^ un ladro onoralo dir VooiT E. cosi? 

ili E aerasi jenno Mio si 

t è riuseito ^ se piglia U slalna dé Zobbio de 

Jt^TviM 0 / pian» , non conrondermi repì^ 

PuL C^i’ ha rubati ^la stàtua de ZobWo de cr^A . 

dir ™<il Ig 

lense capitolino.? ' ^ «.wj.* 

Pul. Sa.,’ sé , se. L*ha puosto ® 

dialo a lo sciàmnao le vere f, ed è gtou^U a ftn^ 
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' Ju^. ÌHioT càprtlo ji'.cJfetl’lM i pb^to' sb ' 

‘ uaa b'arca nél tevere , di là a lumicino. Siegui. 
Pui. Ngórfenfib è'gbitito' a Ìo‘ìnare <!’. dodrea jet- ; 
^ teco , e arrivalo a lo niillo" terragno. i-. 
j^ur. Qui si , che'cl ^tiol lempo'a papife^..- l ' 
Gnt)rsi*‘‘d Ib (t’ j^adrea jeilecó; ir; 

’Ora:'Capis«o': fsi è ingolfalo nel mare adr far 
licò* riiel 'médilèrraoeo. ' . ^ \ ' 

Fui. Juslo , e p6 lo canale de vrenna j e.benulo 
a'pattia.. 

yiur. Questo Tho capilo per Sènso'. Vi è altro? 
Fui. Mo vene Io raglio. Ha da dicere , che Ro- 
gna , et) lo secato , aVenno scopierlo sio frullo 
. ba maen alo., olio secalure pe le qualle pacche, 
dei fóndo , azzoè ATrèca ,dsura'', 'Ahiei^ca. , è 
Croppa , ^ p^..ghi,li!p vanno s‘là‘ sialola , e chi la _ 
lene le darrànnO cento nula' sdudi. j ■ ■ ' ' 

.idur. TpUo ho capilo , ma capir non .arrivo; la 
loro inlenzionè 5 *^^ ed il tógl'e che può sOvràslar- ‘ 
,ci per cui ^tu t’anlp li affliggi. ^ '' 

/'W. .Gomme. SI- nljuglio,si pàirO , fe perdonarne ;• 
commé non arfivè a capi 'ca cliillo co chèsta 
cosa, .Iraseno .dialo a la* casa de lo si^ Lalla ro. 
'.e' rjpanno^so dinlo' paf|^ho co le ferhmene ^.e, 

, lice fanno i^eslà c'o nà .vrarica de iiKi^che. ' ' 

\Aur. Ho capitò. Oh disastpo ! duòquè^' 'avremo 
perduta ogni speran^ r Ah'"èaró Pulcinella pen- ‘ 

' sa, tu qu'alcliei mòdo- ‘ 

Fui'.' E. che, nQé pòèzà fa':;, ria jpèzza hrza.? 
jéur. Oh DìqJ -iPioìo penlsiero di perdere il ’ ml’O ' 
iene ini crucia P animai. In 'Quésto punlo* mi 
,, dò, nella p.iù .grande disperazione. ’■ ' ^ 

Ptt/. Oliano. , chia , ca-óggió pensalo cofemè ar- 
,,reparà. , Tri velia slesso myhfii dftid lo 'muòdo . 

' 'cornine aggio fà.' " * ' ''''' ^ •' - 

^ Cpm.e 1 Trivella .ti diede il nlOdó: colile sd- 
, peì^arlo ? Non’ póssÓ' Crederlo. - ^ ‘ '■ 

FqL Gòprsi ,»perchè ha dillo ca.Rommà. ha htàjrt- 
Mlb^.bUòl ^èea^iCuri ? . addòncà huje siinuib' digè ' 


Digitized by Googlc 


de SÈcalurjB ; jammo d% lò iiL'àtl>airdi, d> t 

sèp^ecamitvoiiilK) éhella 'lélie hS'falto' ?i5Ìyé.l ' 
y^ttr.«Bra'v;t>, Pulcinetto' , l’-iiai pensata da- ■roacstro-; 

non perdiamo tempo , ,.andia|np, a 'VesUroi:*'^ /’f 
Pul. Jatumo. vìano. ■ • ' . ‘ ’ . ■ i '-f. 

. S C È N A *X,: -v,'. ■ 

-5 : ^ , , 

t > Qffaziif da laéró , 0, poi iMlianzio'- .• ■>xf • 

Ora- Ecco pop>to^ j’n , csec^;;i;onè Inllò ciò .ette 
• mi tta Buggerilo 'trivella: No.ii,. perdiap:^. 

po. Ehi di casa.- 'jiussa. - , < ' ; 

Lal.i Eeeomj.^. C 4 ?sa vj>Ie^e: ? (. Chi sar'à '^joslni ?,)■ j 
Ora. ffuar'di^no./l^i grazia., sieKt.joi., .il'.isigBor ; 
Xattanzì,o. ^ ^ .. .. 

IVp^ '.TO chje rispò^ere ,se , di si o di .np;^) \ 
Per' qual motivo cercate di questo signor., • Cai- . 

V*,’. -’i, , ... ,f VX- 

Ora. ‘Non dubbit’ale , ò /j^r.èuo. ■ bcpa* aemj^ ■ 
guardìyno \ che dà motivo di . Spaventa. ^ , 
Lai . ( bene ,, ?d è. sempre guardiguo ,-é sòV 

spello I.) Jayorite .prinao di djpp“i chi.s 9 ielej.,. 

Ora. Alia vòstra, prodezza ..mi pffido., Sappiale che ' 

io sono uo J^dro. CQUie saprà. ( y.. '' 

Lai.. ( ti;’.- ho dello ,,.^oJi|e_ jiou\mi piaceva.^ adesco , 
chiamerà i ctìpipagiii ; 0 mi^O ;) Signpfe' 
qpet che vi bisogna, io lùwo vi, darò; ma lwda)e 
.che spn pòvero, vecchio 

Ora. ..IVòp lemple-' di , nulla, lo sono un ladrq .0- 
•noralo; r • '-c 

Lai. Signor lad/p, oporato , vi hò detto cbq W , 
povero , òD,de.ii'>> • 

Ora. Io non pretèndo nnlla da VQÌ aùzi . ' vo^jo 

fare la vostra*. forluua. y'.f . • ; V ' 

Lo/._,ro „vi rÌDgfa«,io , mi <;^nieólo, del' .«nio po- 
yerO slatof- ypqurpsp^ , . .. . !• ., 

Ora.. Levale di ..grazia il .lUnorè.; nò, credale ' 
possa apportarvi qualche/daaua ; ma- vi , ti;e^ì- 

po farò dà toSh'«^ %t^ . . , \ 
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Lo/. Ma doote? api(<gal«yi. . 

Ora. . 3a patiate , che a h bastato. X aqinio di 
rubare Ir statuaii.dì. ^iov« eapitoita0 . d«l ctm? 
pidogito (li Roma. : - 

J^aif Àveie fatto ub bel colpoJ , , . .. . 

Ora. £ con cautefa ponendola ìb uiia harc*) i ho 
qui meco condotw. ' • ^ 

Lai, Che 'pretendereste da me? ' 

Ora., So 4 ‘ che vi, ditétiale un poed di antichità 
vorrei <he le conservaste un poco nel vostro 
museo ^ poiché essendò io for^lìerò \ non I>? 
comodo oie tenerla. • ' 

Lai: Vi servirei', iqa II timo^ • > • 

Om- Cbe' lìinore i' ansi sarà f^ostr* onore ésit èf ca- ‘ 
phato nelle vostre madi una tal rarità^ 

Ma cosa pretendete,, che ne fat^t d*Ufia 
starna , t!osi rara e ,degnà di slare in tÀt' gran 
nluseò f ■ • - ' \ ■ V. 

Or,a. Vi dirò, starò aspettando roeot^ipne òp^r«' 
lufna di asslcurat la mia sorte. - . ' 

Lof, Como' ai dire?* ' ' * ... 

Orot Ho letto- rieWe gazseUe^; che H Mnatò Ro- 
• mano ne fa premuróse rlcèrehe, per riavohe una 
tal refità ? per cui ho Spedttó otte Senatori per 
le 'quatlro parli del ' mondo ; acciò rinvenissero 
tei statua. ' Riùscendó trovarla, gK daratmo ceu'' 
to]n»Hà scudi' à éhi- là cus.todi$ce; lo nén p<)s* 

. 'so'paleSa^Hlt^p(;F autore del furtev altrimenti 
. Starei, in pericpie della vira ., ma Vch che fbte 
‘hicétto di Cose .antiche ,‘ ■'non sarete se^;getto a 
veruna pena , onde', caro signore , fatemi il 
piacerà tewerla presso di voi , che se la sòrte 
sarà propieìa. , mi coniente di dividero con voi 
• tutto il guadagno;': . 

Lai. Via vi servirò. Pqrtatel» , 'sellile ; preiule- 
tevi questa chki Ve, questa è del giardino , qua» 
le ita dtelro a quel vicaUrj potete ’ venire di 
•là , così entrerete 'COB pih'CaUleìa , p non; vi 
. v^drà nesstido t olendo solitario II ;tuògo. 
aa. Aspoiiatemi, che or ofa sarò da tQ\, enifa. 
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Lat- Veramente, è‘.«na‘ gran 'S(>He, cotesta ; mec ‘ 
ne saprò appcoGitare. ' Voglio adèsso avverliire 
le donne. Colombina-.^- , , . 

• ? C E N A . 

^‘'ColomUnà 'f è detto. ' 

Col. Che bdlite si patrò-'?' ' ' ' ^ 

Lat^ Aprii subito' dalla ^arte del- giardino"?' en- 
trerà uno ché' poriei'à una slalua'^, di che la . 

' situi neUar galleria^ , 

Coi,- Mo xe servò: eu tra. ' • * 

Lat. Posso dir òhe ho una gran sorte; questa ra- 
' Mia, mi porterà- un.- grosso guadagno; ara si che 
sodo l’uomo più contento di questa tèrra, entra. 

•; ^ 

SCENA Xl{. ■ \ 




.S . ' 


Camera. 


Fidalma Colombina ; poi Lattàntiqi 

‘ . ' . 1' ' 

Fid. Credi ail , cara .Colbrabipa , che il noti • 
sapere che cosa abbia' fatto il mio caro Aurelio; 
ìhioVno a 'qiiàntò è accadùìo, ,mi tiehèun graii- 
' de agitazione. ' ' 

Coi. A chesto' no ile* avite' da pensare , . ca st 
veramente ve vo bene , isso .avarrà da ffom^ 
Io rauodo d’essere marito vuostd. 

Lat. Colomhina, apristi 'dàlia 'parte deP giardino f ,' 
Col. Bnoi'si ' éd’V tVasntò 'uno ‘ che" poi lava- uà 
cosa grossa arravogliata a- nó lenzulo. ; ^ 

Lai. Bravo, Adesso, farovvi v^erè' una raafavi- 
•glià, che vi' scrprenderà'i. ‘ , ,* ' ■ ' ' 

Coàa cónliétìe qaésta rharàvi^Fa f 
Lat. Sappi ^ che mi è -stata portata la stalpà di 
■ txiove di ' créta , eh’ era ùèl Campidogliò in' 
Roma. Vende, entrano.. ‘ ■ 
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; ^CEN A XHL 

■ ^ Galleria^ . 

* ' . * * i ' ' 

trivella da statua jdi €iot>e , Orazio da ladro , 
indi ÌMttanzio , Fidalma , e Colcndtina. 

Tri. Noo dubitare , aclestM sìaiiio^ m casa , e po> 
.. Irena Ot giungere al nosipo fiop « se pec sobrie 
' sJ.sigDoi; Xiattaiusio àÒQ vorrà cbe Testiate , 
stale sulla 'scorta che sarete da me Miro dot lo. 
Ora. Non occorre altro : ‘Ci ri asci remo sicura- 
mente^, poiché. pecpudo le. leggi, di questa Città, 
qu'audo Un . giovine si . trova in casa di uua'i^O* 
vino, deq sposarla ,, .pep risarcire qpsì U ri- 
piitazione della casa quando però siano di 
pari condizioni. 

Lat. da dentro". Adesso vedrete se vi ho detta 
la Verità. .. . 

7Vif< A noi poniamoci in azione. Fate il tutto 
con polizia. , > ' , 

Ora. Non dubitare. 

Lat. Bravo ! Oh che rarìlàl Che li s^bra %lia tnia, 
pon è uq grande acquisto^ 

Fid. Di' queste corse non me nq intendo^ l’atto 
queHo che voi tate è ben.fhltp. ‘ 

Col. Ne palrpq quio vujq site^r che l!avrÌé |K>r.; 

' tata ccà. ' . ' 

Ora. Si signora. ’ ' 

Col. E corame ve, chiamnafate ? . ’ 

Lat^A te non cale saperlo. Ititiralevi intanto 
nellé vostre stanze. 

/W. Dbhidis'cò. ' ett(ra. . . ^ 

Col. E deciieme ji site rorasliero , o de àto paese? 
Za/. Oh , quanto sei ciiriósà ! Presto sìegui mia 

Col. Mo' me ne vaco. IVIararaèl e eomme. site 
scorbuteco. entra. . . 
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Ora, Signor Lattanzio j devo ''supplicar vi di «a. 

favore. • • 

Lat. Comaodalemi. 

Ora. Essendo io un forestiero , e non avendo cor- ' 
rispondenea in questa <^éiuà ^ desidererei un’ al-* ' 
.loggio per esser più sicuro. !Nou peiesle farpii 
il piacere di tenermi nella vostra casa ?: v 
Lat. Non posso per più riguardi: prima perché 
ho donne; ed il, secondo y che non v(^Ho,^c ; , 
ài sospeili , che voi aieie portala la statua. 

Ora, Avete ragione.' ' ' ’ 

Lai. Siatno io una città , che abbondano gli al* 
berchi. Favoritemi dà qiii a ^ue giorni , che' 
vi darò qualehp cosa, . • 

Ora. A rivedercf dunque, ne/ partita ^ incamina 
per le stanze delle, donne. 

Lat. Piapó,;. è questa la strada per dove gliele 
venuto. . ' ^ 

Or<z. Avete ragione ; . mi ero diiqenticalo. ; vìa. 

Lat. Or che sOn solò , voglio mèglio eaaminaria ! ^ 

L’ arte- non poteva fare una cosa piu nalùralje* 

; . s'c E N À xiv! • ■ 

. Colomhina Jrettolosì^^., fi detto. •. 

Col. Si patrone 5 ,' si. -palrone f ' cnrHte , currilte. 

Carresee , carrozzine e carruzzune. - 
Lat. - Cod à -alato I .questa mi sembra spliritatat Cb* ■ 
vi b,di nbovoT* ' t ' ' " 

CqI^ ìiotàfif lo' campidc^fio , H venature. iGurrile. 

Jùaf. Ore ho napilon Sbrigati porlo oh ’U coppot-* 

to , «d 41 cappello ; presto. ' 

’ ' Colombina ertìrO' poi l&miK ' 

Ha detto bene il ladro. Questi sarapnó i . ,So* 
notori , cbe vàano irovaùdtr là Statua» ' 

Cok Ecco ccà ogoe cosa. ' 

Lo/. Accomoda le sedie / falli entrare. ^ Cohm- 
bùta accomoda h sedie. } Parti. 
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Co/. So ‘ièsl^. ; '• , 

La/^ SoTj fuor éi me , pér l^allegrezza. Eccoli 
- che eolraùo- 


■1 ' 


•, l 


< 'S-C'E N'A xv: 


. Jurdia'^^'-PHleimìl'a'da Sènaiari \ c deliù. . 

\ 'i -, I- ■ ■■ 'V 

iìi/r.* AI magnificò' srgfior Lattanzio , Il s'era- 
pKe" augusto Senato Ròmanp popolo di Qui* 
fino , e culiscQ di Roma « saluta e pacò, invia. 

'■[ (siedono \ 'è stèpìiùno Essendo stola da 

' man.ò, rapace involala' la statua deL nostro 'Gio- 
ve di. creta , Ohe nel romuleò caippido^io con 
^at) cautela, Si’<celava deccélarono, quei padri 
coscritti , di raaudore otto Setìatòri per/l^ quat- 
tro ‘'parti dèi mondo y cioè due nell’ Asia', due 
per 1’ AFric«;) , due per l’ America' , è due per 
, ’l Europa. Essendo ioècalo in scòrte si à mp , 
ài Signor Senatore ' compagno di, .girare 
. ^ T Europa , quindi dt)po un luugo è disastroso 
camino a1ihia.no. prein, lesq , che nelle . vostre 
mani si cela la statua del ‘nostro Giove di cre- 
ta Capitolino Siamo venuti In vostra casa a 
farvene là 'domanda corf ''shorzarvi ’, centomila 
scudi a vista. Rispoudete da. saggiò r e non ne- 
-gate a Rome quello , ebè con la -forza polreh- 
bp ottenere., tu tutto • v’ intimo /da .-parte del 
. . fenato RenaanQ-, é papolx). di Quirino ^ Culiseo 
di Roma . ' e Campidoglio. Ilo; dello. ’ •; 

Al ntógwifioo Lattaio' f il ’sempi^ arròsto ‘ aè- 
,,oalo fognano , popolo di ujartiBo ■.ca'inpp‘',de 
, 1’ uoglio , culisea di- -t^ogna , salu.me , e pace in- 
via... Essendo stata da matto rapace sgraflìgnale 
,;.1a statua -del nosiro Giove cdpodicbino/che’nel, 
romuleo campo de .l’-uoglie « ceéava. . Gòiacio- 
siachè , quei padri circoncisi, dt'cretappno-. d^ 

_ , mandare oUo, SecalpTÌ , .ppr tó quattro* parif dél 
tondo j cioè .primaverà‘o> lesta ^ aptuonó 
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novale ; -ed essendo toccalo hi sorte «l a oie , 
come ai mio SeóalQfft'eOrapagHo di Ih 

groppa, abbiamo preinteso , che nelle vostro 
sgraffignale grenfe' si^conccjjs^ e siaiB vnnuW a 
prenderla con sborzai’vi centomila spuli iti fac^ 
cia a bnje. Nod voler , che' rogna' ti grati» la 
zella. Il tulio v’ intimo, da parte del secàio ro>- 
goano , .popolo di ' marliao , eampoduc^iio y 6 
cuiisco di rogna. Ho dè^. Mi soffio il- naso- e 
sopra di voi mi annetto. > ' ^ 

La/. All’ augusto Senato , ed a voi eccellenlifti* 
mi Sena lori , •Laltanaio 0» umilia ». fe .dica, cba 
si vede copfuso per l’onore comparlileli di 
ricevere iti' sua casa dae Senatori della 'vostra 
qualità. Spero, » cbejl Senato » e Roma- voglia 
restar soddisfatto di quello , che farà LattaO'* 
zio- La statua sta in mio potere y e questa à 
come mi è- 'Stata cooftegoatà. ' 

Po/. Bisogna osservare se à.mancaole di qualche 
cosa. 

Lai. Osservatela a genio vostro- 

Pul. va vicino alia atatua. ( Trivè lloco slaja ? 

le voglio fa sta frisco. ) 

Tri ( Ah ! cane » cane. ) 

P«/. ( Che te si piglialo collera ? ) 

Tri^ ( Oibò y cibò , son allegro. ) 

Pul. Cospetto di Bacco / la statua è mancanlCk 
Lai. E che vi manca ? 

Pul. Il pomo d’oro che avea io mano. 

La/. Cosi me ranno qousegniita. Ma il pomo l’Ha 
nelle mani. 

PjL ( Ah l mariuolo cane l T’ aviye annascuso 
lo pumo d’oro. ) li leva il pomo ,, a lo mangia. 
La/. Signore , che fate ? 

Pul. Chislo so buccune pe noi Secótori. Bisogna 
vedere ancora se la statua è la vera , e chfe 
non V avessero lalsiGcata 

La/. Qual esperienza volete fare per conoscer se 
è dessa ? . _ 

Pul. La nostra statua di Giove capodichino è di 
La seonè ec. , 4 
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ufl melaUo assai durai*, il quala resiste alle pai* 
. le; ^Ayele uua scoppella caricata-^paile ? ~ 
signore." * ^ • 

Bene*ij.,dalemepe. una quando la i^aro in 
- ,^ello alia statua , che se* resìste alle palle , ella 
•,'i è' ja nostra* Statua <idi euccopiùtO. * ~ • 

Subito fa rado a. prendere. 

•/ , . - entra pòi torna con lo scMoppo-t 

-Trivè tuo % Voglio éonsolà 'j co na. Scopp* 
penata. 

,Rer- carità- Pulcinella ,**ti-douo4a sconìinessa. 

. Muore aocisp-; mo name voglio seoota tutto. 
]vo/. , Ecco lo ' schioppo.. '■ / 

?Ecco T.esperienzaJ ‘ va per tpararé ^ Tri- 
>• <%^la fuffge , e fuelli appresso .. . 

• ? * .1 j * >. T*-. ^ 

?* i'- ^ . f- .> •- ^ • ;/•. ' 

Fine deir ^uàtio Secen^: > 








l- % • ' 
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' '■ /y "Cijtà. ■' -■ • ’ • ■ ■ ■ • 

Aurelio, Pùlcinalla e Trivella in osseriTazione. 

Aur. Si ,, caro PHicinQlla , ai ben pensato ^ rài* 
giior, còsa da, noi poo si polea fare per.deludé-^ 
/e la' vigilanza di' Trivella ; li quale cerca con 
tuiló ij calóre impedire che succedano le nprze 
con Fidalma, ' SI per !’ iiqpegno preso pèr, il suo 
padrone \ c'onie'ppr vincere la scommessa. 

P«/. Avite visto si /è s|ato commer v* aggio ditto ? 
Che Fidalma subeto , che 

r avite proposta'' fa -cosa de; fuireveono Avesse 
ditto de si ? Ha falla priamio là schifosa , e po 
s’ è àmeniollata. • ' ■ ' - . , 

Aur. Hai disposto fi latto per questa partenza ? 

Ptff. Sissignore. So ghfutd a la galesSa , pepiglìà 
la posta , aggio Dcaparraio tutto pe Livuorup. 

Lo galessiere che se-chiamma Prospero venar- 
rà ccà ; e secunno lo concertato subelo scen> 
narrànno le feinméùe , DU>je nee meitimtno dia- 
lo , e nee ne'jamroo ,'' e resiarrà Trivella' e lo 
patrone snjo'co tanto p& naso. ^ - 

Tri, ( Tutto questo vi è ! adesso lo Vedremo. ) ota. 
Atir, ^ tanto il mio giubilo che sembrano!- se-' 
coli i momenti j che si frappongono a questa 
felice unione. ■■ • < 

PuL Si patrone mio ,• ahbesogna non perdere 
riempo-; - vnje avite pigliato tùUo schedò che' 
v’ ahbesogna pó sto viaggio'? . 

Aur. Subelo . che la signora Fidalma approvò il 
' nostro diseguo-il' io subito ''disppili..;? mà à'noì-' 
non mancherà, niente , -giacché daU’-'amico- di 
Livorno posso lutto compromettermene.:---. v 
Pul. Addoncà., idlegramenlè ; già ch’.-è- fattó tot^:.' 
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le jamnaODCeiiDe da Cjp^ ) pe non dare sospet- 
to , chi che chitto.^rqllo de Trivèlla a^ressc 
da rrastornà.li desigue nuo^e ' 
jiur- Sì , dici bene' iPulci nella ^ .evtf'nmo per 
c[uaiiló si può il sospetto : alloniapiamoci da 
questo luogo. Ah I Cara Fidalma , se eoo que- 
sto passo Ui >mì. mostri il tuo , affetto y vedrai 
Aurelio quali efficaci prùòve saprà darti di sua 
ferma ^costanza. vta. 

Tul, Ah' Colombi Da 1 Se tu co sta partenza mi 
dai prove dell* autor Ino. Pulecepella noo^màu* 
carré dal sUp òanto , de fa tulio- chello , che 
fanoo li bapne mante ; èzzoè asci prìesib la 
naatina t 6 ritirarese à Botte la séra. via* 

SCENA II. 

t 

Lattanzio , poi Trivelia da' vetturino^ 

Lttt. Ho già disposto il tutto, e eàercè il braccio 
forte che mi ha coneesso il giudice , farò ve- 
dere se impunemeUte si trastulla con un> galan- 
tuomo mio pari', che sa .j^nardarsi l’ onorò, a 
costo ancorai^ol suo -proprio sangue. 

7Vf. ( Ecco. il/signor' Lattanzio , bisógna che dia 
fuoco alla mina. ) ‘Schiavo de uscio. . 

Lat, Addio galantuooo , che ti occorre? 

Tri. Faci teme no piacere , si «te de ccà,: de nze* 
' ^gnarme la casa de, lo si Lattanzio.' 

Lat, ( Chi mai sarà cbatiii 1 ) Se è lécito^ perchè 
lo cercate ? , 

Tri. Fé nieme', quanto me la mparo , e me ne 
■vaco. €offltne site Curiuso! 

Lat. Sèotile, galantuemo , non vi 'sorprenda che 
io abbia domandato, il perchè. Io cercale, è stato 
un. primo molò di curiosità. 

Tri. Si la saprte mme la ipparate , e. io ve resto 
obbrècalO;,. si uo non mancarrà, n’ àuto , che 
mme la mpara. . - 

Lai. lo posso soddisfarli^ e lo farò volentieri: tan- 
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to più è cosa ehe pSssi nuocerli questa do- 
mandai, essendo Lalla uzio^ il mio più crudelne** 
mico. ■ 

Tri- Tanto buono, non è ^ ma, è jeerio ca se.n’aU 
lecdarrà 'lé déla.' * ■ • - - ■ 


Lai. Amico , se vuoi anticipajripi itpiaqére.^ con . 
dirmelo , darai paboio" al mio cuore ^ che anela 
coniró una vendetla. j ' 

Tri- Io ve lo dico ^ ma pe. carità silènzio. Sac--^ 
ciate éà'la Ggìia de ló si Latfazio' nziémè co 


la serva^ sla notte parlano pe I^iVuqrno , e’ ne ' 
Ja porla DO cierto' signore Aurelio , cò lo cria- 
io cbiammalo Puleceuelta; e lò pecchWssoi' so ve-* 
nulo a mpararem'e la' casa acciò có tutto cau- 
tela sta notte , me , ne . vengo ca.la' gplessa le 
piglio', e nce ne jàmmo‘. ‘ ' ' .' . • i’. 

Lai. Quando mi consola questa nolizia , menlré 


' incomincio a vedere -•.,m'Ortificato- Lattanzio ; vo- 


glio perciò regalarti, prendi. Qo reggala.) La ca- 
sa che 1u cerchi è questa^ ma " ibi potrai lare 
un servizio^ v - . ,v. 

Tri. Com'mannale , moucevò site, mostralo a'c* > 
cossi generuso. -v 

Lai. Quando questa .no^e . versele a prendère>le 
donue , vi -prego di^ gridar qualche ^p^oco', nù-: 
ciò inosservato possa., rallegrarmi .dell’ infortunio 
di Lailauzio. ' ,v , . , . - 

Tri. Mme faccio m^rayegjia! narrile ^ servilo*. ,Ve 
ne prego la segrèlma , sarrianò guaje 

pe mr^* poveriello.^ ' ,i 

Lai. Slanne sicuro.,.. ' 

Trf. Lo cielo ve pozza mprofecare. ,.Ad<‘asa.si 
che il signpr Aurelio jpartirà, ju un. subi)^o,)',4?»o> 
Lai. Ohi che ho scoverlp/.Che, dici .Lattanzio, vuoi 
chiam.are la porte , pe. cqsiigare -.quesP inSofeule,*. 
che medila la rovina del, .tuo.,.<m<»',e ? AhrJ ho^’ 
mi basta I’ animo d’ impedif.e una tal .fuga» Dò'^ 
vrei pubblicare cosi .le mie* vergogne, ^i.lencbi 
occulto per quanto' si pu^ e si yjgiU sofia' con-' 
dotta di mia figlia, entra m casa. 
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S G È N A III. , . 

Notte. 

. . Aùrelw , Pukmeìla , e JrtveUà da veiturino. 

Aui'> Poloióella , ■, mt semtra ota opportuna di 
fare fl cenno alla signora Fidalma ^ prima che 

n 'cbe importuno ci fraslorói. 

sicuro f che holim'mo aspeUà ochiu. Addò 
si , Prosperò^ 

Tri. Sto ccà , qu^no ve pare'tiempo de nce ne 
ire a btìje tìa. ' fottoDoee . , \ 

Pii/, Pe i* euàinore de lo cielo , Prospero mio. , 

' srlénziò sa, ' 

dur. Si usi luna la cautela. Pùleinellà fa il segno. 
Fui. fa il segno, 

, ^ - s e E N A IV. 

Ftdahnà ; Colombina j e detli , poi hattanào. . 

Co/. Pulecenè , si tu? Bene mio' comm’ è scuro. 
Ptt/. So to tticcupenta mia. ' 

Fid. Il tutto è all’ ordine^ 

Aiir. Si cara speranza mia , andiaiòo- 
Tir», chi a da parti pe Livnori|É , chi ha da 
parli pe lÀwovuo. più di una' éwa óridando. 
Jur. Silenzio. . • 

Po/. Zitto , che puozz^ cerere accrèo.' ' 

Trivella seguita a gridar come sopra. 

Lol. Vi ho colti , indegni. E voi catninate den- 
tro, (alle donne.) Potrei vendicarmi di voi, ma 
, la mia vendetta è l'avem frastornati i vostri 
dmiderj ;• imparate à rispettar le case de’ galan- 
tuòmini. entra ^ e chiuae la portò. 

Puf. Mo si óa stammo frischel Addò si PrÒ^ 

Tri, Sto ccà. sotto voce* 

Pòi» l^chè aj« Slreilato? 

Non^ altro noi ti abbiamo raccomandato ^ 
che d lilenzio ) Q tèi ?, A . ' , 
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Tri. E io che sapeva. Ma non pipelo ccbià* 

Pii/. ,E chia vaine de faccia . * . ino lo diceva'» 
sa pecsehè non le paecart-je ? 

Aur. Giuro ai cielo . . . adirato. 

Tr». èl fa conoscere. Che vi avole preso colera? 

Aur. Ah 1 . . . rio, non è vero. , v . . 

Pt^l. Gomme , avevamo laolo beflo pensato de oca ^ 
ne fuire , e tu ? . 

In. Che li hai preso colera? 

Pu/. Cibò ,• larai larà. 

Tri. Il nòstro, patio si sà^ Chi si prende colera 
perde la /scommossa . , ' 

Jur. Via, per adesso uri po di trtegua ,■ già è 
notte avanzala , ognuno ai ritiri , e per domani 
principiare .,di naovo^ , x- 

Tri". Puìcincllri , andiamo.' ■ ' . ’ 

I Pu/. Jammortcenne. fincùno partire y e si mettano 
\ in osèervaxidne*^ ' . 

Tri. Andate e dorroiré , che Trivella veglia. Sie- 
te pazzi ‘se pensate , ohe io Voglia abbandona- 
re r impresa. Allora vedrò il jeito , quando ri- 
scir.ò con onore dall’ impegno; Lascia , che os- 
servi se veramefale sono partili- (ai tnelte ad fl-, 
1 scottare iniomo.) E ceFie- cbe sono parlili » il 

! padrone , ei.edo avrà Catto quanto li ho sugge- 

* riio. Si accorgerannq , allo svegliarsi, che Tri- 
vella non è un nomò , che fa vincersi da chic- 
chessia. Senio rumore Che -noQ fossero par- 
lili. Voglio accerlarmi.' Oh Pulcinella , Pulci- 

I nella , io li vedo : nou occorre celarli. 

* ' ' S C E N A V. ■ 

Orazio , e detto , indi Àurelió , e Pu/cineUa 
'in essermzione. 

I Ora- Quesla è la Voce di Trivella. No, non so- 
no io caro servo. 

Tn'. Oh , signor Orazio, siete voi manco male. 
Adesso è il icippo di giungere al bramato bae. 
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Ora. Seceòtlo l’ordine , che mi bai -datò', ho por- ^ 
talo'.^n me 4 professori di musifeO j che atten- 
dono i nostri cenili. Mia caro Trtfeil^v cosà in- 
tendi fare eòn ..^ésia musica ?- • •' ' • • 

Pùii i'n osserrazione. (^Seùùuimo éhe anta dia- 
volarla vo fa chisto.. )^ , . 

Tn': So certo ,* che il Sijgnor ~ LaUadziò^ è aman- 
te assai della musica , lascer'ebbe ' ogni altro 
diveriinieiito , per iidirla;. ' E so ancora che 
trailo trailo un cerio Fulvio con suoi, conipa'- 
gni vietiè'a Carli godere-di una" serenala j ner 
carpirne un regalo , o qualche colàeione. '*■ 

Ora. E bene-, 'ctosa . può giovat^e^(^esto’ per noi ? 

Tr*\ Uo' pensalo di iingire 4]ueslo. Fqivio , e sic- 
come il solilo sia veuulo a farli una serenata- 
li signor Lattanzio senza aleuti dubbio calerà in ' 
strada per'^daré qualche eòèa ar ^sofratori. Voi 
meileievi iu disparte, e quando il 'siguor 'Lat- 
tanzio sta còn -rfte disaoirréàdo', ‘inlroduéelovi ' 
in casa ',’ e lasciale « me la enrà del resto. 

Pul. ^’ Ah ! marinbld / ma tt |0 l’ agghiusiò io. ) 

Irtv Date, il seguo .ai • sonatori che* 4ncofflinciauo. 

Ora. fa centtorùz musiei , e si ^nona. 

Pul. parla all' or ecohia di Aurelio. > • ' 

’lri. cm finta voeo. E diiva lo «i Lattanzio* 

l V s'q ’ 

' hattanzio in faesim^, e delti . 

Lai. Dove sei , Fulvio ,, Fulvio.,. 

Tri. E biva Io si Lattanzio nuoslo. come sopra. 

Lai. Fulvio mio , li riiigrazio’, questa sera ho 
altro per la lesta. Licenzia i tuoi couipagni , 
domani 4a’ discòrrereitio. • • • ? ' 

Tri. Sii Cgliule non., sapije , ca vonue sciacqua- 
re no poco. 

Lai. Hai' ragione. Appella un poco, che ora calo. 

. . entra. 

Tri. Signor padróne j alleniòd subito che il si- 
gnor' Lattanzio è’ fuori, voi entrale in sna casa. 
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Ora. Non occorre àljlro. 

Ptt/. ( Volile sU Trisce tulle duje. Oje sa | pot- 
iate bilobo* ) àd Ànrelié. ■ - ■ 

Aur. ( Non dubitare. ) 

SCENA VII. 

Lalianzlo fuori col vino , c dettù 

Lai. Fulvio mio> perdona y perchè quesl’ oggi noa 
aveva nienle preparalo. 

Tri. Mose faccio maraveglia d’ ussignorìa. {Aure- 
lio entra in casa di nascosto ) Figliù vevile , 
{credendo di parlare col padrone , e parla 
con Pulcinella i il quale dece, poi entra e 
chiude la porla ) (Ora che avole bevuto .entra* 
te in casa.) Ora. entra^ e trova la porta eluusn*' 

Ora- ( Trivella. ) .. . > 

Tri. ( Come , ancora siete qui ?. 

Ora. ( Ma se la porla , e chiusa. ) 

Tri. ( Come può darsi , se il signor Lattanzio 
e qui. ) ■ 

Ora. ( Cosi è senza dubbio. ) 

Tri Si Lallà ) perdonate 1’ ardirò* Dicene sti ^ fi- 
gliiile , ca vorrianp a Ip ‘manco no crostino 
pe bevere. 

La/. Ora vado a prendere, ciò che ho. {per entra- 
re , trova chiusa la porta.) Ma come, diavo- 
lo 1 La porla è chiusa. Queste serrature tede- 
sche si chiudono dà per loró. Mi dispiace , che 
ho la chiave sopra. Bisogna bussare. Di casa ? 
(hussa.) Fidalma -, Colombina ? ' 

^ SCENA VHl./ 

i ■ ' 4 

Pulcinèlla dalla finestra con candeliere » e. detti* 

Pul- Chi mmalora lozzoleja ? No ve ne voHie ice 
co lo buono ? 

Le/. E tu c'ho fai in mia casa ? - 
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Vut. Slanimd a matremtnODiià, ep le.nioglier^ noslCi 
Lo/. E chj. $oao cotpsie raogli ?: , , • . 

Po/. XolomLìna co óimico e J^idaima po io -pa- 
Irone mio. ' % 

Lai. Chi ha falli colesti inatrimooii ? 

Po/. No buon’ otomo , affabele , piaiuso , carila* 
live de ie carne umane. 

Lai. Chi è qoeslo ? ' ’ 

Po/. Trivella. 

Lai. Ah T^^i velia briccone! apri quà/ 

Pui. Che buò rapi la mmala pasca che te valla. 
■ yi'.a che ora s’ anno da rapi* le case de* li po- 
• vere birbahie. Va a* !a forca i ché fuss’ acciso- 
- ' ‘ ' ' , entra. 

©^^^ ( •Vedì Trivella j che cosa hai fallo con 
quèslfl sereneta. ') ' ' 

Tri: ( lo rèsto stordito/-) 

Lai. Vedete che furberia , , vi sono degli uomi- 
ni che vogliono la distruzione mia. Aprite pre* 
sto , altrimenti bullo giù la -porla. 

SCENA Ultima. 

Fidalma , Colombina , Pulcinella , 

Aurelio e dèlti. 

Aurelio dà il lume ad 0 razio , .e Vuleinella dà 
il lume a Trivella’: 

Po/. Co salute e JBglie mascole Trivè , chèsla 
ccà è la canp^la , afferra è famme lume. 

Tri. Hai ragione , ,ti é riuscita. 

Po/. Trivè le 1’ aggio fatta , ino proprio pagarne 
la scommessa. , ' . • 

Tri. Non voglio pagar diente , poiché il tutto è 
riuscjilo coila -mia, furberia,. .• > . 

Po/. Juslo pecehesto avarrile da pàgà doje vote. 
Aùr. Dice bérne il mio servitore. 

Lai. Dunque io sentirò le vostre parole , senza 
poter capire come, vi siete introdotti in mia ca- 
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sa ; e comedi fulfo sìa succeduto. Spiegami 
come va la cosa « giacché vedo tu eoo esser 
Fulvio. . 

Trs. Signor 'Lattanzio , vi domanda scusa ; se in 
questa gioruata vi 'ho tormentato , poiché que- 
sto è stato un puntiglio avuto con il signor Au> 
relio , ed una scommessa fatta con Putcinella , 
che mi bastava l’ anima di dare vostra' figlia 
al mio padrone , il signor Graziò qua presente, 
ma giacché il cielo ha voluto , òhe per le ma- 
ni di questo sciocco sia capitala nelle niani del 
signor Aurelio , io di buon (yucr^e mi sottoscri- 
vo a suoi voleri perché in questa maniera il 
signor Roberto vostro parente resterà soddisfal- 
lo dell’ obbligo ‘che tiene il mio padrone di 
sposare la sua figlia Angiola , la quale per un 
puntiglio si era arretralo il mio padrone 

Lat. E -fra di tanto per la vostra scommessa , 
deve contrarre un matrimonio contro il mio 
genio. Ah 1 Colombina , questa era quella ra-^ 
gazza che n OD potea sentir nominare gli uomini. 

Col. Aggio vuiutò dicere , ca liò le poteva seuti 
annommenà , ma le boteva vicino. 

La/. Ah forba ! Tu me l’ hai guastala di cervella. 

^ur. E poi non credo , signor Lattanzio , che 
vostra figlia abbia fatto un matrimònio per lei 
«vantaggioso. 

La/. Non dico ciò. Ma mi si potè chiederla col 
buono , che volentièri ve 1’ avrei concessa. 

iftir. Di già avete inteso il puntiglio nato tra i 
nostri domestici. 

La/. Giacché è così , bisogna accomodarsi al de> 
slino. Ratificale dunque il matrimonio , che io 
son contento. 

Pul. E si non jere contento tu , nc’ erano con- 
tentale nuje. • 

Ora. ( Bisogna far della necessità virtù. ) Signor 
Lattanzio, vi priego perdonarmi , e che tutto 
potete sul cuore del signor Roberto , vostro pa- 
reqte» supplico impegpare a mio prò, e dimen- 
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licandosi i qiici trascorsi , mi conceda ia mano 1 
di sua figlia Angiola. ^ ' 

La/. Là vostra leggerezza meriterel,be qualche 1 
OBStigo , ma io sò chi sia Uoberlo , ‘e ne im- 
pegno la mia parola , che egli .appagherà il ! 
vosiio desiderio. 'Datevi o figli la mano , è ser- 
vite voi da lestimopj a questi malrimonii ? 

FiJ-. Giacché il signor padre è conteulo che io * 
sia vostra sposa « eccovi la mano , e vi pro- 
metto eterna felicità. 

^ur. Ed ecco. la mia. 

Pu/. E io pure te dò la mia , cara carogna mia. 
Col. Pulecenella mia , te voglio fa ire co la car- 
rozza pe la celà. 

PuL Qh , si aggio da ire ncarrozz^ , famme li 
portiello aute. 

É*o/-. E perché core mio ? 

./*«/. Pe no nte fa nieressà , facennole cagna ogne 
momento li cristàlle. 

-Air.. Chetatevi. Ecco' o cara , sodisfatte le no- 
stre brame Io pagherò a Pulcinella la scom- 
messa , poiché da questa ne sono derivale le 
nostre gioje , e saressìmo assai sodisfatti, se 
questa geulilissima Udienza accorda un beni- 
gno Compatimento a queste gare di Pulciuel- 
. la I e Trivèlla. 

FINE 
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